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Prefazione 
 

 

 
 

La schiera del giorno s’intravvede: sta trasmutando tra 

un pensiero e l’altro, nel vasto 

mondo 

non negando l’attesa, 

ma cogliendo la pietas giusta 

e serena 

rivolta all’ultima ombra che di 

qui or ora è dipassaggio
1
. 

 

 
In questi ultimi anni parrebbe che in modo crescente gli esiti 

del lavoro psicoanalitico lascino incertezze e dubbi non solo 

nella cultura occidentale ma anche ad analisti poco motivati nel-

la professione o nella ricerca di nuove prospettive.  

In questa prefazione mi vorrei spingere a portare un mio 

contributo in una lettura più aperta della modernità, sollecitata 

proprio da questo testo che mi ha permesso di rivisitare molti 

luoghi del pensiero di Lacan e in questa predisposizione ho me-

ditato anche su alcuni autori come Žižek e Badiou presenti nel 

dibattito contemporaneo o Hannah Arendt, grande testimone del 

suo tempo. 

La domanda inequivocabile che si pone è: “La psicoanalisi è 

morta?”. Una domanda retorica e ricorrente in questo XXI seco-

lo a cui alla risposta affermativa di alcuni, inequivocabilmente 

siamo chiamati a rispondere come psicoanalisti, ma anche come 

filosofi, sociologi e testimoni del nostro tempo. Per dirla con 

Perniola: “il sentire impersonale dei nostri tempi”, un concetto 

che pare essere ancor più radicato e appropriato a delineare tutti 

i volti della società moderna.  

                                                 
1
 P. Ferrari, Poesie Inedite 2018, L’ombra di-passaggio. 



Citando Freud: “Nell’impossibilità di poterci veder chiaro, 

almeno vediamo chiaramente le oscurità” e traiamo spunto per 

una riflessione tra quei filosofi che pubblicamente hanno affron-

tato questo tema in libri, in interviste e in conferenze.  

Rilevante appare il pensiero spesso provocatorio di Slavoj 

Žižek, che ha dedicato a Lacan un testo per intraprenderne una 

lettura inteso proprio come una guida alla contemporaneità, più 

di uno studio sui temi affrontati nelle sue lezioni e Seminari.  

Riterrei che possiamo sentirci in buon accordo nel suo lan-

ciarsi controcorrente sottolineando come - diversamente da 

quanto possa apparire ai critici - la psicoanalisi si mostri in ot-

tima salute; come nella nostra società e nella nostra vita quoti-

diana in cui si privilegia il consumismo e il godimento in ogni 

situazione, proprio le intuizioni freudiane ci possano illuminare 

nel precorrere con tanta lungimiranza tempi e situazioni.  

Nel dibattito contemporaneo in effetti potremmo anche noi 

partire dal lacaniano "ritorno a Freud", un ritorno sostanziale, 

per illustrare non solo il pensiero dello psicoanalista sloveno, 

ma come ci mostra Franco Quesito poter riflettere sui temi cen-

trali partendo dalla lettura di Lacan.  

Questo testo collocato nella sezione Studi della Collana, tra-

smette grande energia e dona al lettore l’entusiasmo di capire in 

modo lineare temi fondamentali del pensiero di Lacan che pon-

gono altresì la questione del soggetto ma anche della contempo-

raneità; un lavoro per poter meglio sintetizzare la sua opera e 

confrontarsi con aspetti peculiari della sua disciplina e del suo 

metodo a partire dal suo linguaggio. 

Così, se con Lacan la psicoanalisi è fondamentalmente un 

processo di lettura e di confronto con la contemporaneità e il 

mondo delle relazioni culturali, didattiche, esperienziali e teori-

che, in questo testo possiamo notare come i capitoli nell’utilizzare i 

passi dell’opera del maestro, trovino apertura e collegamento ad 

altri testi che richiamano non solo i fenomeni della contempo-

raneità ma che pongono il tema di ritrovare la verità come scri-

veva Hannah Arendt ne La banalità del male: “I vuoti di oblio 

non esistono. Nessuna cosa umana può essere cancellata com-

pletamente e al mondo c’è troppa gente perché certi fatti non si 



risappiano: qualcuno resterà sempre in vita per raccontare. E 

perciò nulla può mai essere praticamente inutile, almeno non a 

lunga scadenza.” 

In Vita Activa proprio Hannah Arendt ci conduce in 

un’attenta ricognizione della storia dell’Occidente quasi usando 

come scandaglio l’idea-guida della identità umana che si rivela 

nell’agire, ha cercato di far emergere la condizione umana nella 

sua irriducibile datità e nel binomio inscindibile con l’idea di 

mondo, la cui centralità è andata perduta nella vertigine delle ri-

flessioni sulla trascendenza. Riflessioni che sembrano aver au-

torizzato la razionalità filosofica occidentale a ridurre il mondo, 

ingenerandone il disprezzo e spossessandone il senso, a scena-

rio per le avventure del progresso e a trampolino di lancio per la 

salvezza oltremondana. L’invito di Hannah Arendt per procede-

re nel senso poetico, in quel vuoto che ci permette di esprimerci 

a nostra insaputa e ci libera: “La poesia, il cui materiale è il lin-

guaggio, è forse la più umana e la meno frivola delle arti, quella 

in cui il prodotto finale resta più vicino al pensiero che l'ha ispi-

rata.” 

Desidero riprendere qui nella testimonianza di un sapere a 

confronto tra psicoanalisi, sociologia e filosofia, lo spessore dei 

contributi di Alain Badiou, il più celebre filosofo francese pre-

sente proprio nei dibattiti sulla contemporaneità. Dopo aver la-

vorato nell’Ontologia e nella Metafisica, egli si è ispirato a pen-

satori decisivi quali Hölderlin, Celan, Heidegger nel loro rap-

porto con la trascendenza e l'ontologia: nel 1988, con L'essere e 

l'evento, pone le fondamenta concettuali del suo sistema filoso-

fico e apre a un discorso analitico.  

Sono interessata a questa apertura che permette quel passo 

necessario verso una multidisciplinarietà che apre il discorso e 

consente di intraprendere nuove vie e interrelazioni. 

Badiou si ispira in parte a Lacan e in parte ad Hegel e com-

pleterà il suo pensiero ora avvicinandosi ora prendendo distanza 

dalla matematica: attraverso un utilizzo originale sia della ma-

tematica, ma anche della psicoanalisi, dell'arte e della politica 

del novecento: il filosofo francese intende affermare la possibi-

lità della filosofia all'interno di un presente che non ha mai 



smesso di annunciarne la fine. Anch’egli si impone in un pen-

siero che vorrebbe la fine della filosofia, come nella modernità 

si sono intraviste la fine della musica, dell’arte, della scienza 

per poi ripristinare in nuove aperture l’espressione ed espressi-

vità dell’essere soggetto in una società che perde i propri para-

digmi: dal senso urbanistico e architettonico, all’apertura del 

diverso o delle frontiere che ci accompagna in una diversa presa 

di coscienza.  

Essere, evento, verità, procedura generica costituiscono allo-

ra gli strumenti principali con cui non solo Lacan ma anche Ba-

diou ripensa quali concetti cardine della storia della filosofia e 

sviluppa un'ontologia del molteplice capace di delineare una 

nuova teoria del soggetto. 

Dai primi approcci fenomenologici del giovane Sartre al te-

ma dell'Ego fino alle riflessioni dello strutturalismo maturo la 

"questione del soggetto" è stata una delle pagine più significati-

ve della filosofia francese del Novecento in grado di allargare il 

sapere analitico.  

È stata, in ultima ratio, una lunga e serrata discussione attor-

no all'eredità del "cogito cartesiano", così i libri che sono stati 

scritti sull’errore di Cartesio. 

Dopo la rivoluzione introdotta da Marx e da Freud, il prima-

to dell'idea sull'essere e la stessa identità tra ragione e autoco-

scienza, che di questo "cogito" costituivano il nucleo centrale, 

non potevano più essere accolti nella loro pretesa evidenza.  

Per Badiou si trattava di riprendere la questione dalle fon-

damenta, di ripensarla con un diverso bagaglio di categorie e 

una diversa consapevolezza storica; il filosofo francese proprio 

nel corso delle lezioni negli anni settanta, si scelse come com-

pagni di strada privilegiati Hegel e Lacan, indicando ne "l'Hegel 

del nostro tempo", quale il suo scopo fosse proprio quello di co-

struire una nuova "teoria del soggetto" che fosse coerente con 

quella rifondazione del materialismo storico e dell'impegno ri-

voluzionario che i tempi richiedevano. In queste lezioni, come 

nell'opera più nota "L'essere e l'evento" pubblicata pochi anni 

dopo, pone nel suo scritto l’eco stessa del poeta di riferimento 

del Novecento, Stéphane Mallarmé. 



Mi ha interessato questo passaggio proprio per il percorso di 

Franco Quesito nel portare la sua esperienza e testimonianza 

non solo psicoanalitica, ma filosofica, sociale e politica intesa 

proprio come atto in cui il soggetto si autorizza nel proprio de-

siderio a portare avanti un discorso diventato ormai complesso e 

difficile in una contemporaneità senza più frontiere. 

Come i filosofi che ancora oggi ci spingono ad approfondire 

con i loro dibattiti la nostra posizione, il testo di Franco Quesito 

ci aiuta a dischiudere quegli orizzonti nell’affrontare in modo 

nuovo la lettura ai testi di Lacan, ma anche verso quell’altrove 

che ci rafforza. 

La sua scrittura lineare e chiara permette di entrare nella 

questione e non solo di avere un quadro originale e puntuale del 

pensiero di Lacan, ma ci spinge alla nostra dimensione in un 

momento in cui la Psicoanalisi cerca i suoi referenti ma soprat-

tutto non resta insensibile al momento politico e storico che vi-

vono anche gli Psicoanalisti, i Filosofi, gli Scienziati, gli Arti-

sti… è il Soggetto che vive nella Società Moderna e che varca 

continuamente nuovi confini, perché la Storia avanza ogni gior-

no e la testimonianza è la nostra vita. 

Così come il risultato può tradursi in una disputa serrata co-

me è accaduto di questi tempo nell’incontro tra Badiou e Žižek, 

i quali hanno improntato i loro dialoghi incalzati a volte da do-

mande in tal caso rivolte al filosofo francese, che hanno favorito 

testimonianze centrali sui concetti di soggetto, molteplicità, e-

vento e verità, che ad esempio ben si confrontano con la "pul-

sione di morte" messa in campo da Žižek. 

In modo diverso e puntuale, pur sempre inserito in un dibat-

tito moderno e di testimonianza personale e collettiva, Franco 

Quesito arricchisce la collana scientifica Nuovi Orizzonti di In-

conscio e Società, ponendo quell’ausilio didattico oltre al sapere 

per coloro che si avvicinano a Lacan, al fine di portarli ad in-

tuirne la radice, il pensiero più profondo, al di là di quanto è sta-

to raccolto dai Seminari approvati da Jacques-Alain Miller, de-

signato dallo stesso Lacan sul prosieguo del suo insegnamento. 

Pur se in modo diverso anche per noi analisti e filosofi, la 

psicoanalisi rimane, prima di qualsiasi applicazione clinica, uno 



strumento formidabile per mettere l'individuo a confronto con la 

dimensione più radicale dell'esistenza umana. Sono questi temi 

che affascinano per una lettura più approfondita del sapere di 

Lacan che parlava con i filosofi, i sociologi e i letterati, la sua 

psichiatria e medicina a confronto del dibattito contemporaneo 

in cui il suo pensiero modellava taluni aspetti partendo proprio 

dal ritorno a Freud. 

Così il superare l’impasse della civiltà, nel rigore della psicoana-

lisi e politica che interroga la contemporaneità, ma anche la politica 

della psicoanalisi come desiderio dello Psicoanalista e la formazione 

permanente che sostiene e come luogo di scambio.  

È un testo che lungi dall’essere esegetico, desidera accom-

pagnare da quel leggere Lacan in cui possa prendere forma il 

desiderio di capire, ovvero il desiderio senza fine di non tradire 

il proprio desiderio, atto del desiderare, desiderio sempre in at-

to, piuttosto che la sua reificazione. 

Come Lacan auspichiamo che lo Psicoanalista, ingaggiato 

nel discorso analitico, possa essere testimone contribuendo ad 

illuminare e a far avanzare la teoria, ma anche la clinica e la po-

litica della psicoanalisi in una tessitura con il lavoro della for-

mazione e della Scuola come luogo chiave. 

 

Luciana LA STELLA 

 

 

 

 
A volte nella storia 

 alcune persone speciali si svegliano nella massa. 

Essi non sono radicati nella massa, 

e emergono secondo leggi molto più ampie. 

Essi portano con sé strane abitudini, 

e richiedono spazio per azioni audaci. 

Il futuro parla spietatamente attraverso di loro. 

Essi salvano il mondo. 

 

Rainer Maria Rilke (1899) 


